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Nell’Unione, dalle pensioni al governo del mercato del lavoro, le differenze nei sistemi di sicurezza sociale restano enormi

L’Eurowelfare è lontano
Prepensionamenti
Da Roma a Bonn
è l’unica ricetta
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Cavalli: senza lavoro
i nostri giovani
non diventano adulti

I TASSI DI DISOCCUPAZIONEI TASSI DI DISOCCUPAZIONEI TASSI DI DISOCCUPAZIONE

Uomini 10,4 6,3 9,0 8,7 6,3 10,4 
Donne 11,7 8,0 8,6 8,2 9,4 13,7 
TOTALE 11,0 6,9 8,9 32,8 8,9 4,3

Uomini 22,4 9,3 10,1 17,9 8,5 10,1 
Donne - - - 12,5 6,1 3,9 
TOTALE - - - 15,5 7,4 7,6

Uomini 18,4 8,2 6,1 12,5 4,4 3,6 
Donne 15,8 7,7 5,0 11,6 4,5 3,6 
TOTALE 17,2 8,0 5,7 12,1 4,5 3,6

Età 15/24 25/54 55/64 15/24 25/54 55/64

1983 1995

Uomini 25,5 2,7 1,9 29,0 6,7 4,1 
Donne 36,5 8,3 6,0 37,6 12,6 4,9 
TOTALE 30,5 4,5 2,9 32,8 8,9 4,3

Uomini 15,0 4,4 6,0 21,0 8,8 7,7 
Donne 25,5 7,7 6,9 32,2 12,6 6,6 
TOTALE 19,7 5,7 6,3 25,9 10,5 7,2

Uomini 33,7 11,5 8,8 37,0 15,3 12,6 
Donne 43,7 11,6 2,9 49,1 27,5 11,4 
TOTALE 37,6 11,5 7,4 42,5 20,0 20,0
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Fonte: Ocse

Dopo la moneta, l’Europa
riuscirà ad unificare anche le
sue politiche «sociali»?

Cerchiamo innanzitutto di
vedere le differenze e i punti in
comune. Oggi si parte con il
welfare, seguirà un
approfondimento su altri temi
come la sanità, l’handicap, i
diritti civili, la maternità,
l’ambiente.

ROMA. Sapete nella nuova Europa
dell’Euro chi sono i pensionati più
fortunati? Quelli dell’ex Ddr. Sono
gliunici chegrazieallapienaoccupa-
zione formalmente garantita dal so-
cialismo reale non hanno perso un
contributo, non hanno conosciuto
periodi di disoccupazione. E oggi,
con le pensioni pagate in marchi oc-
cidentali,possonogoderediunbuon
redditomensileepensaredi svernare
in Spagna o Italia dove addirittura
possono essere considerati ricchi. E i
piùsfortunati,quelliper iqualianda-
re in pensione provoca un indubbio
impoverimento? Gli inglesi. La loro
pensione è in media il 64 per cento
del salario. Mentre in Belgio lo stesso
pensionato può godere dell’84 per
cento e in Francia dell’83 per cento
delreddito.

Questo è solo uno dei punti - para-
dossi o contraddizioni che si voglia-
no chiamare -dellanuovaEuropaso-
ciale. L’Europa, per intenderci nella
quale non solo la moneta dovrebbe
essereunica,magranpartedellecon-
dizioni di vita, della legislazione,del-
le soluzioni socialidovrebberoessere
in qualche modo unificate. Opera-
zione difficilissima, impervia, quasi
impossibile - dicono gli esperti - di
fronte alla quale le difficoltà della
moneta unica appariranno banalità
facilmente superabili. Tale è il grovi-
glio di leggi, ma anche di interessi, di
cultureenaturalmentedicondizioni
sociale alle quali ci si trova di fronte,
dalla Scandinavia al Sud dell’Italia o
dellaSpagna.

Prendiamo un problema chiave,
quello della disoccupazione. Prima
questionedaaffrontare -diconoilea-
dereuropeidi fronteaqueimilionidi
disoccupati che ormai preoccupano
non poco i governi del continente. E
prendiamoancorapiùconcretamen-
te un giovane che non ha un lavoro,
che lo cerca, che vorrebbe averlo. In-
somma il grave e sempre nominato
problema della disoccupazione gio-
vanile. Questo giovane è veramente
sfortunato se vive in Italia o in Spa-
gna o in Francia. Le sue possibilità di
riuscireastaccarsidallafamigliaetro-
vare un suo reddito sono infatti asso-
lutamente scarse. In Spagna oltre il
42 percentodeigiovaninonha lavo-
ro, in Italia la percentuale scende al
32 e in Francia al 25. Cifre alte, di
fronteallequali igovernidiquesti tre
paesi hanno fatto evidentemente
benpoco.Mentre molto hannofatto
le famiglie a cui i giovani dell’Europa
latina rimangono legati negli stessi
anni in cui i loro coetanei del nord
Europa hanno già lavoro e figli. E al-
lora per un giovane che cerca lavoro
forse va un po‘ meglio l’Inghilterra.
Perché lo Stato garantisce qualcosa ?
Perché si fa carico dei giovani che
hanno smesso di studiare? No, né la

Thatcher,néMajornéBlairhannori-
solto il problema, ma nel Regno Uni-
to la flessibilità e la precarietà prima
imposta dalla ‘lady di ferro’, eancora
oggi sostenuta dalprimoministro la-
burista, ha all’apparenza lenito qual-
che male. Ed ecco che, grazie al mare
magnum del lavoro non garantito,
alla possibilità del part time ampia-
mente diffuso, ad una mobilità che
non spaventa, la percentuale dei gio-
vani disoccupati nel Regno Unito
scendeal15percento.Certo,aumen-
ta l’emarginazione, e con essa spesso
la delinquenza e l’order and law ,
l’ordine e la legge tante volte invo-
cati da Blair subiscono dei duri col-
pi soprattutto nella parte nord del-
l’isola sottoposta da vent’anni ai
drammi delle ristrutturazioni
aziendali e del liberismo. Ma le sta-
tistiche - almeno quelle - manda-
no un segno di ottimismo.

E allora se sei giovane, hai finito
gli studi e vuoi un lavoro sei dav-
vero fortunato se sei tedesco, bava-
rese o sassone che sia. Qui un siste-
ma di apprendistato ti guida dalla
scuola al lavoro. Un insieme di leg-
gi e di agevolazioni, di percorsi di
formazione ti porta dai banchi di
scuola alle aziende, quasi sempre

senza scosse e senza drammi. Forse
all’inizio sarai più povero, ma non
conoscerai certamente l’emargina-
zione giovanile, la disperazione, il
senso di inutilità di chi ha meno di
25 anni in altri paesi europei. E in-
fatti, sempre dati alla mano, in
Germania i giovani senza lavoro
sono meno del nove per cento.
Una percentuale che brucia se pa-
ragonato a quella a due cifre dei
paesi dell’Europa latina.

E che dà qualche speranza. Per i
giovani senza lavoro qualcosa si
può fare, la malattia è grave, ma
non incurabile. Forse è meno gra-

ve di un’altra malattia che pare in
questi anni aver colpito l’Europa
in modo molto più omogeneo, la
disoccupazione di chi ha oltre 45
anni. Gli older workers, come ven-
gono chiamati nelle centinaia di
pagine di studi sul loro conto. Sra-
dicati, quasi sempre brutalmente,
dal loro posto di lavoro dalla metà
degli anni 80 ripropongono anco-
ra oggi una immagine devastante
del mercato del lavoro che respin-
ge certamente chi ha meno di 25
anni ma anche chi ne ha più di 45.
L’Europa del lavoro - è un fatto -
restringe sempre di più l’età del la-
voro. Insomma, se è vero che nella
maggior parte dei paesi europei si
va in pensione legalmente non
prima dei 65 anni, la realtà è ben
diversa. Un dato per tutti : il tasso
di occupazione dei lavoratori che
hanno dai 60 ai 64 anni è passato
negli ultimi diciotto anni dal 71 al
54 per cento in Francia, nei Paesi
Bassi e in Germania ed è diminui-
to del 30 per cento in Gran Breta-
gna. Ma poi gradualmente la di-
soccupazione ha colpito i lavorato-
ri ancora più giovani, quelli la cui
età va dai 55 ai 59 anni che si sono
ridotti dal 20 al 30 per cento.

Che cosa hanno fatto gli Stati
europei di fronte alla chiusura di
grandi centri industriali, di fronte
al crollo della occupazione di uo-
mini maturi, ma non vecchi, che
avevano fatto i minatori nello Yor-
kshire o i siderurgici in Lorena o i
metalmeccanici alla Fiat? L’Europa
va detto si è comportata in modo
omogeneo: li ha prepensionati e
ha scoperto le pensioni di invalidi-
tà. L’istituto del prepensionamen-
to, malgrado lo scandalo che ne
hanno fatto gli imprenditori no-
strani, non è figlio dell’assistenzia-
lismo italiano. In Francia è stato

istituito a questo scopo il fondo
nazionale per l’occupazione, nei
Paesi Bassi si sono usati tutti gli
strumenti possibili, dalle assicura-
zioni contro l’invalidità a quelle
contro la disoccupazione vera e
propria. Ma nella sostanza al nord
e al sud d’Europa di fronte alle ri-
strutturazione aziendali e a uomi-
ni che non riuscivano a reggere le
innovazioni tecnologiche la rispo-
sta è stata quella di mandarli in
pensione prima del tempo. Nessu-
no ha pensato di riqualificarli, di
organizzare corsi di formazione. La
preoccupazione dei governi non è
stata quella di garantire il lavoro,
ma attraverso varie forme di assi-
stenza, il reddito o un parte di es-
so. Un particolare curioso: nei pae-
si del nord Europa il prepensiona-
mento è chiamato disability pen-
sion un nome che evoca incapacità
o anche invalidità. Con qualche
esagerazione, ma neppure tanta, si
può dire che la mitica Svezia e altri
paesi del nord Europa di fronte al-
l’incalzare della disoccupazione
degli «over 45» ha deciso di consi-
derarli invalidi per giustificare la
necessità di garantire comunque
un reddito. Le deprecate pensioni
di invalidità sono arrivate fino alla
Scandinavia.

Per i disoccupati di una certa età
e i prepensionati l’Europa è stata
finora una matrigna malevola. Ma
ora qualcosa sta cambiando, non

in tutti i paesi sono condannati ad
essere messi semplicemente da
parte, come le vecchie macchine
obsolete. Comunque costano trop-
po, comunque sono un peso socia-
le che non si può sopportare a lun-
go. E allora beato il prepensionato
danese o tedesco perché lì una so-
luzione l‘ hanno già pensata ed ap-
plicata, una soluzione che potrem-
mo chiamare del pensionamento
strisciante. Funziona così. Se l’a-
zienda è in difficoltà, se sarebbe
meglio assumere alcuni giovani,
gli over 50 lasciano gradualmente
il loro posto di lavoro. Riducono il
loro orario del 25 o del 30 per cen-
to. O anche del 40. Si riduce anche
il salario ovviamente, ma lo Stato
interviene, garantisce i contributi
e un pezzo di reddito. I più vecchi
non vengono esclusi e qualche
giovane viene assunto negli spazi
di tempo che loro lasciano vuoti.
Meglio, quindi, avere difficoltà in
Germania e in Danimarca se hai
cinquant’anni piuttosto che in In-
ghilterra. Qui lo Stato nel 1988 ha
lasciato senza lavoro 700.000 uo-
mini dai 60 ai 64 anni, che quindi
non potevano usufruire di una
pensione di vecchiaia pubblica ac-
cessibile solo a 65 anni. Gran parte
di loro è rimasta disoccupata, una
parte ha preso una pensione di in-
validità. E la cosa si è chiusa lì.

Ritanna Armeni

ROMA. Oggièmeglioesseregiova-
ni in Italia, in Inghilterra o in Ger-
mania? È meglio, per chi ha meno
di venticinque anni, essere senza
una occupazione, ma rimanere
protetto dalla famiglia come av-
viene nei paesi latini o essere im-
messo brutalmente nel mondo e
nel mercato del lavoro come av-
viene in Inghilterra? Alessandro
Cavalli,professoredisociologiaal-
l’Università di Pavia, si è occupato
a lungo e in maniera diffusa della
condizione giovanile in Italia. In
questa intervista Cavalli allarga il
suo raggio di attenzione all’Euro-
pa.
Professore cominciamo da casa
nostra , dai giovani italiani disoc-
cupati che rimangono con mam-
ma e papà. Questo li rende molto
differentidaglialtrigiovanieuro-
pei?Einchecosa?

« Il lavoro è comunque un ele-
mento importante intorno alqua-
le si costruisce l’identità. Il fatto
che questa esperienza venga dila-
zionata nel tempo sicuramente
ostacola la formazione di una
identitàadulta».
Quindi per i giovani italiani, co-
meper igiovanispagnoli, laman-
canza di lavoro costituisce un
blocco nella formazione dell’i-
dentità?

«Certamente. Se non si ha la
sensazione di potersi reggere sulle
proprie gambenonsi riescecertoa
costruire una idea positiva di sé
stessi».
Quindi il ruolo della famiglia è
importante, ma non ha solo
aspettipositivi.

«Vorrei invitarearifletteresual-
cunidati. In Italia i tassidioccupa-
zionefra i30ei60annisianelle re-
gioniconunalto livellodioccupa-
zione come quelle del nord, sia in
quelle con bassi livelli come il sud
sono pressappoco uguali, mentre,
come si sa, i tassi della disoccupa-
zione giovanile si divaricano. Ne-
gli altri paesi i tassi di disoccupa-
zione fra giovani e gli adulti sono
quasi uguali. Questo significa che
viviamo in un sistema che privile-
gia il lavoro del capofamiglia, che
lo garantisce anche nelle situazio-
ni economicamente disastrate. E
cheprivilegia lastrutturafamiliare
rispetto all’individuo, al giovane.
E quindi ostacola l’inserimento
deigiovani».
Meglio allora l’esperienza di un
giovane inglese che non ha un la-
voro fisso, ma comunque riesce a
farequalcosa, sesiadattaallafles-
sibilitàassoluta?

«Certamente quel lavoro, per
quanto precario, dà un pezzo di
identità, dà la sensazione al giova-
ne di essere in grado di reggersi da

solo, di non dover dipendere dalla
famiglia o dallo Stato. Certo ci so-
no delle controindicazioni. In
quelsistemachenonharetidipro-
tezione si creano dei gruppi giova-
nili chesonosottopostiadunafor-
te emarginazione, in Gran Breta-
gna i “drop out” sono un grosso
problema.PensiallaScoziadove la
situazionedaquestopuntodivista
è abbastanza drammatica. Nasco-
no quelli che vengono chiamati
”hard to employ”, i disoccupati di
lungadurata,aiqualièdifficiletro-
vareunacollocazione».
Tra i quali, immagino, fenomeni
dipiccolaograndecriminalitàso-
nofrequenti.

«Inevitabilmente».
Passiamo alla Germania, l’unico
paeseeuropeonelqualeparesisia
trovata una soluzione al proble-
madelladisoccupazionegiovani-
le. Qui il tasso di disoccupazione
fra i giovani è pressoché uguale a
quello degli adulti. È quella tede-
sca la via che l’Europa deve segui-
re?

«Sicuramente il sistema tedesco
non penalizza i giovani.Equestoè
dovuto molto concretamente alla
grande tradizione dell’apprendi-
stato. Una forma di lavoro e di
istruzione.Chientrainunaimpre-
sa con un contratto di apprendi-
stato lavora per un certo periodo
meno ore, prende un salario ridot-
to, e ha una quota di ore dedicate
alla formazione. Questo sistema è
gestito insieme dall’impresa e dal
sindacato».
Sembra un sistema perfetto. An-
cheinItaliasiètentataunastrada
simileconicontrattidiformazio-
ne lavoro. Ma in Germania, con-
trariamente che da noi, i giovani
hannopoi lagaranziadiessereas-
sunti.

«Questo oggi è il punto. Questo
sistema ha funzionato finché in
Germania c’è stata quasi la piena
occupazione. Allora il passaggio
dall’apprendistato al lavoro vero e
proprioèstatoautomatico.Oggila
situazione, come si sa, è diversa.
Questagaranziacominciaatrabal-
lare e anche questo meccanismo
comincia ad essere in crisi. Anche
nei Länder tedeschi comincia a
crearsi un sistema di squilibri re-
gionali abbastanza consistente.
Un giovane renano ha sicuramen-
te meno difficoltà di un giovane
sassone a trovare lavoro, per il
semplice motivo che nella sua re-
gione c’è ancora la piena occupa-
zioneequindi il sistemachefadel-
l’apprendistato il canale principa-
le di accesso al lavoro può funzio-
nare».

R.A.
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Una scena del film«Piovono le pietre» sul disagio sociale in
Inghilterra all’epoca del thatcherismo

ciavano la fine imminente della
televisione generalista, quella che
per lopiù laserasi continuaaguar-
dare in quasi tutte le case del mon-
do? Ebbene quegli annunci aveva-
noancheuncodicillo:prestosareb-
be defunta, insieme alla televisio-
ne analogica anche quella forma
primitiva di commercio che consi-
stenel recarsi alnegozioall’angolo
peraffittareunfilminvideocasset-
ta, guardarselo, e poi addirittura
percorreredinuovolastradafinoal
negozio per restituirlo due o tre
giorni dopo (salvo dimenticarsi la
cassettaacasaepagarelapenale).

Questa macchinosa procedura
si sta rivelando uno dei grandi af-
fari di questo decennio (con chiari
segnali che proseguirà nel prossi-
mo) e sta diventando di anno in
anno più imponente sotto i nostri
occhi:siavviaversoilsuomassimo
rigoglio proprio nella stagione che
avrebbe dovuto vederne l’eclisse.
La catena di «video-rental» Blo-
ckbuster sta riempiendo l’Italia
delle sue insegne, così come sta
riempiendo l’Europa, dopo aver
riempito l’America ed ha annun-
ciato, per bocca dei suoi dirigenti
italiani, che chiuderà il ‘98 con un
fatturato di 130 miliardi (solo nel
nostro paese). Non saranno mol-
tissimirispettoaivolumifinanzia-
ri della tv, che si misurano a mi-

gliaia di miliardi, ma c’è un detta-
glio da non trascurare: sono quasi
il doppio dell’anno scorso e conti-
nuanoasalire inprogressionerapi-
dissima. Attualmente i negozi so-
no95, saranno100entro la finedi
giugno e diventeranno 500 entro il
2002. Questo significa che si apre
in media in Italia un negozio a set-
timana.Esononegozigrandicome
supermercati.

Il gruppo Viacom, che controlla
la società (in Italia al 51% di Fi-
ninvest-Standa) ha fatto parlare
molto di sè negli Stati Uniti perchè
si è distinto in campagne di mora-
lizzazione contro la pornografia e
per rigididivietiaiminoridi17an-
ni, rifiutandosi talvolta di distri-
buire film boicottati dai cristiani
conservatori.Nefecelespese«L’ul-
timatentazionediCristo»,diMar-
tinScorsese,vittimadiunacampa-
gna denigratoria guidata da Pat
Boone. Con i suoi 4000 punti di
vendita negli Stati Uniti e 2000 in
altri 26 paesi, Blockbuster può da-
re seri fastidi anche ai produttori

piùpotenti.Manonstaquidi sicu-
ro il suo punto di forza. La vera al-
zata di ingegno di questa impresa
consiste nell’aver investito per
espandersi in tutto il mondo, ora
anche all’Est, esattamente come
MacDonald’s, proprio mentre i su-
peresperti , assai pagati per le loro
consulenze, davano per «comato-
so»ilcommerciodivideocassette.

Per George Gilder (il teorico del-
l’estinzione del dinosauro televisi-
vo) le tecnologie non digitali erano
«cadaveri ambulanti», cavalcate
dagente«checredediesserevivaed
invece è già morta». La legge del
microcosmo (chip sempre più po-
tenti) e quelladel telecosmo(lacre-
scitaesponenzialedipotenzadella
rete) avevano decretato che l’in-
trattenimentotelevisivodovevara-
pidamente passare dall’etere al
«teleputer»,uncongegnonatodal-
la convergenza tra televisione e
computer. Per Nicholas Negropon-
te (Essere digitali) la vendita di vi-
deo su nastri magnetici e, orrore, il
loro noleggio con restituzione era-
no pratiche destinate ad apparire
in pochi anni antidiluviane, per-
chèbasate suunoscomodotraffico
di «atomi» anzichè su un agile
scambiodi«bits».Einvece?Invece
per il momento è tutto rimandato
ed eccoci davanti un’impresa che
haraggiunto inItalia imilledipen-

denti e che continua ad assumere
grazie a un tipo di intrattenimento
che si muove con i piedi e le scarpe
della gente che lo va a prelevare e a
restituire. Che cosa significa? Che
il mercato ci informa sulle cose che
alla gente piacciono e su quelle che
alla gente non piacciono. Che
prendere un film al negozio per
7.000 lire, anche alle 10 di sera,
conviene,ècomodo,èfacile,nonri-
chiede lo studio di complicati li-
brettidi istruzione.Puòdarsichela
televisione digitale, la web-tv,
quellachecipromettelapossibilità
di pull, ovvero «tirare» in casa no-
stra, lo spettacolochecipare,all’o-
ra che ci pare, schiacciando qual-
chebottone suunascatolettanera,
sia destinata a diventare padrona
dellenostre future serate,puòdarsi
che Rai Sat, che Stream, che ogni
altra diavoleria pay-per-view e on-
demand, saranno l’ovvio intratte-
nimento per grandi e piccini. Per
adesso il terzo millennio si annun-
ciapienodi cose chehannoriempi-
togià lafinedelsecondo: labenno-
ta televisione che va sotto il nome
elegante di broadcast e che non
vuole uscire di scenané inAmerica
né inEuropa.Edungrantrafficodi
atomi, tra casa nostra e il negozio
divideocassettedelquartiere.Esat-
tamentecomeperlaverdura.

[Giancarlo Bosetti]

Videocassetta... In questo idilliaco clima, oggi si
celebra la festa del libro. Tutti
sono più buoni: i divi dello spet-
tacolo e dello sport si regalano
volumi in diretta tv; ognuno è in-
vitato a recarsi nelle librerie,
aperte e imbandite con gadget e
cotillon: almeno per un giorno
non si bada a spese, tanto paga
la Nestlè. Reclamizzando, con
l’occasione, il suo marchio Ne-
scafé. Ora, il Nescafé è buono e,
specie quello decaffeinato, fa be-
ne alla salute; ma assai meno
bene fa il latte in polvere che la
Nestlè medesima da tempo spe-
disce nel mondo povero a scopo
umanitario. Fa meno bene per la
semplice ragione che il latte in
polvere va diluito con l’acqua e
l’acqua potabile, si sa, nei paesi
poveri scarseggia come e più di
tutto il resto. E poiché negli ulti-
mi mesi la Nestlè è stata messa
ripetutamente sotto accusa (an-
che e soprattutto dai cosiddetti
intellettuali) per tale sua disin-
voltura umanitaria, si intendono
bene le ragioni che l’hanno spin-
ta a spendere un po‘ di soldi per
la festa del libro italiana. Del re-
sto, di recente aveva fatto qual-
cosa di simile, attirandosi le me-
desime contestazioni, sostenendo
una manifestazione dedicata al-
l’editoria per ragazzi.

Ora, chi ha a cuore il destino
della lettura in Italia si trova a

dover fare questa imbarazzante
scelta: plaudire alla nobile ini-
ziativa di promuovere la diffusio-
ne dell’oggetto-libro o condanna-
re la sponsorizzazione blasfema
di una multinazionale un po‘
troppo furba nel rifarsi il trucco?
Per quel che ci riguarda, propen-
diamo per la seconda opzione.
Cerchiamo di vedere perché.

Prima ragione. È raro che gli
scrittori italiani si sollevino per
qualche nobile causa: sovente, i
più volenterosi si limitano a fir-
mare appelli nascondendo, subi-
to dopo, la mano. Questa volta è
capitato qualcosa di più concre-
to: un nutrito numero di librerie
oggi non aprirà i battenti per pro-
testare contro la sponsorizzazio-
ne della Nestlè alla festa; in più,
alcuni scrittori e personaggi dello
spettacolo hanno detto che non
parteciperanno alla manifesta-
zione, non regaleranno libri, non
firmeranno autografi e via di se-
guito. Ci pare che l’impegno di-
retto in un favore di una causa
sia da tenere in maggior conto ri-
spetto a una passerella libraria,

sia pure organizzata a sostegno
della lettura.

Seconda ragione. Il mondo dei
libri è già abbastanza disastrato:
perché rovinarne la festa con una
sponsorizzazione infelice? Perché
perdere una buona occasione per
iniziare a modificare radical-
mente un generale atteggiamento
di disinteresse? Alla buona riu-
scita della festa di oggi concorro-
no, per esempio, anche Rai e Me-
diaset, il Coni e l’Agis: sulle reti
televisive passa uno spot (targato
Nescafé, appunto) che invita alla
lettura; allo scambio simbolico
dei libri partecipano anche i cal-
ciatori, gli attori, i registi di cine-
ma. Ma poi? Che cosa succederà
da domani? Non sarebbe utile se
Rai e Mediaset dessero maggior
spazio ai libri tutti i giorni del-
l’anno senza aspettare la festa di
primavera? (In margine: i buoni
propositi in questo senso che la
Rai di Siciliano aveva iniziato a
rendere concreti sono già finiti
nel dimenticatoio...). E non si
potrebbero reclamizzare stabil-
mente i libri negli stadi, nei cine-
ma, nei teatri? Forse, se si impe-
gnasse finanziariamente per tre-
centosessantacinque giorni anzi-
ché per uno, la stessa discussa
immagine della Nestlè se ne gio-
verebbe. E difendere i «contesta-
tori», in quel caso, sarebbe più
arduo.

[Nicola Fano]

Dalla Prima

Videocassetta... Una macchia...


